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STRESA

TORINO

GENOVA

MILANO

PISA

PADOVA VENEZIA

TRIESTE

MERANO

ROMA

circa 6000* 
rifugiati in Svizzera

circa 7800* 
deportati ai campi 

di sterminio

Principali itinerari ferroviari di 
deportazione dall’Italia verso Auschwitz

BORGO SAN DALMAZZO
18 settembre 1943
21 novembre 1943

FOSSOLI

5 dicembre 1943
ebrei (uomini, 
donne e bambini)

15 marzo 1944
1/2 agosto 1944
ebrei (uomini, 
donne, bambini)
e prigionieri politici

SAN SABBA (TRIESTE)
inizio 1944
30 aprile 1945

ebrei (uomini, 
donne, bambini)
e prigionieri politici

MEINA 
15-23 settembre 1943
massacrati 54 sfollati ebrei 

ROMA
Fosse ardeatine 
24 marzo 1944
uccise 335 persone 
per rappresaglia,
di cui 75 ebrei

ROMA 
alba del 16 ottobre 1943, 
rastrellamento nel ghetto di 1200
ebrei, di cui 1020 vengono 
deportati ad Auschwitz

VENEZIA
5-6 dicembre 1943, 
rastrellati e deportati 
150 ebrei

MILANO
CARCERE DI SAN VITTORE
10 settembre 1943-1944
Il IV e V raggio del carcere 
furono requisiti dalla Polizia 
di Sicurezza Tedesca (RSHA) 
per detenere gli ebrei arrestati 
in attesa di deportazione

BOLZANO-GRIES 
agosto 1944
29/30 aprile 1945

ebrei (uomini, 
donne, bambini)
e prigionieri politici

LA SHOAH IN ITALIA
IL DESTINO DEGLI EBREI 
DALL’ARMISTIZIO - 8 SETTEMBRE 1943
ALLA LIBERAZIONE - APRILE 1945

MEINA

FINE DEL 1943-1945
La linea rossa segna 
il tratto di confi ne

con la Svizzera neutrale, 
dal quale gli ebrei in fuga 
tentarono di raggiungere 

la salvezza

BOLZANO

MILANO
STAZIONE CENTRALE
dicembre 1943
gennaio 1945
formazione di treni 
speciali e deportazione 
degli ebrei verso 
i campi di sterminio

FOSSOLI

MODENA

*I dati riguardanti l’entità degli ebrei deportati, dispersi, salvati o tornati 
dai campi, ancora oggi oggetto di studio e di continui aggiornamenti 

sono tratti da L. Picciotto, Il libro della Memoria, Milano, 2002.Auschwitz

FIRENZE

Linea del fronte inverno 1943-1944
LINEA GUSTAV
Linea di fortifi cazione del fronte 
creata dalle truppe tedesche,
si estendeva dalla foce del fi ume Garigliano a 
quella del Sangro, attraversando Cassino

Linea del fronte inverno 1944-1945
LINEA GOTICA
Linea difensiva di contenimento del fronte 
creata dalle truppe tedesche, 
si estendeva da Massa Carrara a Pesaro

GRANDE REICH TEDESCO

SVIZZERA

FRANCIA

Stragi

Rastrellamenti

ebrei (uomini, 
donne e bambini)

La doppia dicitura delle categorie dei campi di detenzione italiani, sottolinea la situa-
zione che si venne a creare a seguito dell’8 settembre del 1943, quando la maggior 
parte di questi passarono sotto la giurisdizione dei nazionalsocialisti, pur operandovi 
in alcuni di essi anche militi italiani.

campo dove erano rinchiusi coloro che erano considerati un perico-
lo per il Reich. Alla fi ne della detenzione, spesso, i prigionieri venivano 
deportati nei campi di concentramento italiani o ad altri Lager nei ter-
ritori extra RSI.

 campo sul quale avevano controllo diretto ed esclusivo le SS e l’R-
SHA. In esso vi erano rinchiuse persone deportate per ogni motivo.

 campo dove i deportati  erano raccolti provvisoriamente in attesa di 
essere destinati ad altri Lager nei territori extra RSI.
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Campo di custodia preventiva 
Polizeihaftlager

Campo di concentramento
Konzentrationslager
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Polizei-und Durchgangslager
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Premessa
Ancora oggi sono in molti a considerare gli ebrei come una compo-
nente straniera nel nostro Paese, non conoscendone affatto la storia. 

Le radici degli ebrei d’Italia risalgono a un tempo assai remoto. 
Molto prima della distruzione del Tempio di Gerusalemme a opera 
di Tito, nel 70, molto tempo prima che i successori di san Pietro 
facessero di Roma la capitale del cristianesimo, molto tempo pri-
ma delle invasioni barbariche e delle successive occupazioni arabe, 
spagnole, francesi e austroungariche, una colonia ebraica si era in-

sediata pacificamente sulle rive del Tevere. Secondo gli storici vi si 
contavano almeno 8000 ebrei già nel periodo pre-imperiale, che 
aumentarono nel periodo imperiale fino a costituire una comuni-
tà di oltre 50.000 persone. Da allora in poi, la storia di questo 
antico ramo della genealogia italiana subì fasi alterne di bene-
volenza, di segregazione e di persecuzioni, che sembrarono at-
testarsi sulla definitiva emancipazione e integrazione solo dopo 
la proclamazione del Regno d’Italia nel 1861 e con l’abolizione 
dell’ultimo ghetto, quello di Roma, nel 1870. 

Dopo il 1870 fino alla prima metà degli anni Trenta del Novecento, 
gli ebrei italiani parteciparono attivamente e a pieno titolo alla vita 
politica, civile, culturale, economica e militare del proprio Paese, 
contribuendovi come qualsiasi altro cittadino. 

La discriminazione prima e lo sterminio poi, ridussero drastica-
mente la popolazione ebraica italiana. Oggi, divisi in 22 comunità, 
di cui Roma e Milano sono le maggiori per numero di iscritti, gli 
ebrei in Italia sono meno di 35.000.

La Shoah In Italia*
AGOSTO 1938
Esce il primo numero della rivista “La difesa della Razza” per or-
dine del Ministero degli Interni italiano per la schedatura della po-
polazione ebraica: risultano residenti in Italia 46.656 ebrei, di cui 
9.415 stranieri. Aggiungendo gli ebrei solo di “razza” (i convertiti 
ad altre religioni, i fi gli di matrimoni misti o battezzati) si arriva a 
58.412. Rappresentano l’1 per mille della popolazione totale.
SETTEMBRE 1938
Primi decreti legge contro gli ebrei e inizio della persecuzione dei 
diritti:
- revoca della cittadinanza per chi l’abbia ottenuta prima del 1° 
gennaio 1919;
- espulsione da tutte le scuole e le università pubbliche del Regno di 
tutti gli studenti e gli insegnanti ebrei.
NOVEMBRE 1938
Nuovi decreti legge:
- divieto di matrimoni misti; 
- divieto di prestare servizio nelle amministrazioni pubbliche, civili e 
militari;

- divieto di avere al proprio servizio personale ariano;
- divieto di possedere aziende, terreni o fabbricati eccedenti certe 
quote.
FINE DEL 1938-10 GIUGNO 1940
Inasprimento delle condizioni di vita degli ebrei con decreti legge 
sempre più restrittivi e internamento degli ebrei stranieri nei campi 
di concentramento italiani.
1942
Disposizione che impone a donne e uomini ebrei dai 18 ai 55 anni 
il lavoro coatto.
SETTEMBRE 1943
Dopo l’Armistizio con le Forze Alleate nasce la Repubblica Sociale 
Italiana, alleata della Germania, che occupa militarmente il centro-
nord dell’Italia.
METÀ SETTEMBRE 1943
Prima strage di ebrei a Meina, sul Lago Maggiore. 
16-18 OTTOBRE 1943
Prima razzia e deportazione di massa da Roma verso il campo di 
sterminio di Auschwitz-Birkenau.
14 NOVEMBRE 1943
Carta di Verona: il neonato Partito Repubblicano Fascista dichiara 

che gli ebrei sono “cittadini nemici”. 
30 NOVEMBRE 1943
Il Governo della RSI condanna gli ebrei all’arresto, alla confi sca dei 
beni e all’internamento, inizia “per legge” la persecuzione fi sica degli 
ebrei.
6 DICEMBRE 1943
Un convoglio di deportati ebrei parte dalla Stazione Centrale di Mi-
lano, diretto ad Auschwitz-Birkenau; da qui fi no all’inizio di gen-
naio 1945, saranno formati altri 14 convogli carichi di deportati.
FINE 1943-PRIMI MESI DEL 1945
In Italia più di 8000 ebrei furono arrestati e detenuti nei campi 
di transito italiani (Fossoli, Bolzano Gries, San Sabba, Borgo San 
Dalmazzo) o nelle sezioni speciali requisite dai nazisti dalle carceri 
cittadine. 322 furono uccisi in Italia; circa 7800 furono deporta-
ti. Fra questi sono stati accertati i nomi di 5969 persone di ogni 
età che morirono nei campi di sterminio, per la maggior parte ad 
Auschwitz-Birkenau. Sono stati identifi cati i nomi di 837 soprav-
vissuti.

* I dati riguardanti l’entità degli ebrei deportati, dispersi, salvati o tornati dai campi è ancora oggi oggetto 
di studio e di continui aggiornamenti.

La Resistenza ebraica
Molti furono i partigiani di religione ebraica che lottarono per 
la libertà scegliendo la via della Resistenza. Si calcola che fu-
rono circa un migliaio. Fra loro, il più giovane partigiano ita-
liano, Franco Cesana, mantovano di soli 13 anni, che fu ucciso 
in montagna. Vi furono donne, come Rita Rosani, anch’essa ca-

duta in battaglia, vicino a Verona. Vi furono uomini che sfug-
girono alla deportazione e che rimasero a combattere in Italia: 
è il caso di Odoardo Segré. Alcuni vennero invece catturati e 
deportati, come Aldo Bachi e Elena Di Porto.
Vi fu anche un altro tipo di “resistenza ebraica”, che  diede vita 
a gruppi e organizzazioni (DELASEM; CAE e altri) per aiutare 
i propri correligionari a fuggire, a nascondersi, a raggiungere 

clandestinamente la Palestina mandataria (allora sotto il con-
trollo degli inglesi) o le zone d’Italia già liberate.
Infine ricordiamo la Jewish Brigade, la Brigata Ebraica del-
l’esercito alleato britannico, che partecipò alla liberazione del-
l’Italia e che fu fonte di orgoglio per tutti gli ebrei oppressi.

Arresti e deportazioni dopo l’8 settembre 1943
8 settembre 1943: il destino degli ebrei è segnato.
Il 10 luglio 1943 sbarcarono in Sicilia i primi reparti angloameri-
cani. Il 25 luglio Mussolini venne deposto e arrestato e il re, Vittorio 
Emanuele, incaricò Pietro Badoglio di formare un nuovo governo. 
Questo mantenne l’alleanza con la Germania e iniziò a trattare un 
armistizio con gli Alleati, che venne infi ne concluso e annunciato via 
radio l’8 settembre. Da questo giorno il territorio italiano si trovò 
diviso in due parti separate dalla linea mobile del fronte. Agli ini-
zi di ottobre, la zona controllata dagli Alleati comprendeva: Sicilia, 
Sardegna, Calabria, Basilicata, Puglia e Campania. Gli ebrei resi-
denti in queste regioni benefi ciarono dell’abrogazione di qualunque 

legge facesse “distinzione contro qualsiasi persona o persone in base 
a razza, colore o fede”, mentre per gli ebrei situati a Nord di queste 
zone (circa 43.000), fu l’inizio dell’occupazione tedesca e del periodo 
delle persecuzioni. Infatti, il 10 settembre, Hitler suddivise l’Italia 
occupata in tre “zone di operazione” (Zona Prealpi, comprendente 
le provincie di Bolzano, Trento e Belluno; la Zona Litorale adriatico, 
comprendente le provincie di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, Fiume e 
Lubiana; la Zona che comprendeva le retrovie del fronte) e in una 
Zona Occupata (comprendente le restanti regioni settentrionali, fra 
le quali la Lombardia e le sue province), dove i tedeschi assunsero 
le responsabilità di ordine militare; nelle Zone Prealpi e Litorale as-
sunsero anche quelle di ordine civile, mentre nelle altre due zone le 
responsabilità civili furono assunte dalla nuova amministrazione ita-

liana fascista (Repubblica Sociale Italiana) presieduta da Mussolini.
Da quel momento il destino degli ebrei italiani non differì da quello 
degli altri ebrei d’Europa. Chi poté cercò di salvarsi fuggendo oltre 
confi ne; la maggior parte cercò di nascondersi coadiuvata da una 
vasta ed effi ciente rete sociale formata da religiosi e laici che agi-
vano singolarmente come antifascisti o semplici cittadini, oppure 
riuniti in vere e proprie organizzazioni; i più giovani o quelli liberi 
da impegni famigliari, si unirono al movimento della Resistenza. 
La caccia agli ebrei da parte delle autorità tedesche e italiane, aiu-
tate da spie prezzolate, si fece tuttavia sempre più implacabile. 
Le deportazioni degli ebrei italiani nei campi di sterminio nazisti 
iniziarono il 16 settembrre 1943 e terminarono nei primi mesi del 
1945. 

Campi di raccolta, di detenzione, di transito, 
di internamento e di concentramento
BORGO SAN DALMAZZO
È l’ex caserma degli alpini in provincia di Cuneo dove, il 21 no-
vembre 1943, furono rinchiusi prima della deportazione più di 300 
ebrei provenienti dalla Francia meridionale e arrivati in Italia at-
traversando a piedi i passi delle Alpi Marittime. Facevano parte di 
un gruppo che si era mosso dalla residenza coatta di Saint-Martin 
Vésubie, in disordinata fuga davanti all’avanzata tedesca. Giunti in 
Italia, credendosi ormai al sicuro, furono invece arrestati e mandati 
a prendere dalla Gestapo di Nizza, che li fece deportare ad Au-
schwitz, via Drancy, il campo di transito alle porte di Parigi.

FOSSOLI
Dopo aver emanato l’ordine di arresto e di internamento per tutti gli 
ebrei, il 30 novembre 1943, le autorità fasciste istituirono uno spe-
ciale campo di concentramento, sul terreno di un ex campo per pri-
gionieri di guerra. L’apertura uffi ciale di Fossoli (Carpi, in Emilia) 
risale al 5 dicembre 1943; la sua gestione fu affi data alla Prefettura 
di Modena. Il 22 febbraio 1944 gli ebrei internati furono consegnati 
alle autorità tedesche, che ne organizzarono la deportazione verso il 

campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau. Il 15 marzo successivo, 
una guarnigione tedesca dipendente dalla centrale della Gestapo di 
Modena, si sovrappose a quella italiana e prese le redini della gestio-
ne del campo. Fossoli divenne da allora, fi no alla sua evacuazione 
(1 agosto 1944), campo di polizia e di transito per la deportazione 
degli ebrei, ma anche per i numerosi prigionieri politici ivi rinchiusi. 
Da Fossoli transitarono circa 2700 ebrei e qualche migliaio di pri-
gionieri politici. I convogli di ebrei diretti ad Auschwitz-Birkenau e 
ad altri campi, furono 7. Il 12 luglio 1944 il campo fu ulteriormente 
funestato dal massacro di 67 prigionieri politici, presso il poligono 
di tiro di Cibeno. Con l’ultima deportazione, gli ebrei rimasti venne-
ro caricati su treni partiti dalla stazione di Verona, mentre i detenuti 
politici furono trasferiti nel neo-istituito campo di transito di Bolza-
no, destinato a sostituire nelle sue funzioni quello di Fossoli.

BOLZANO-GRIES
Sostituì per motivi bellici il campo di Fossoli nella funzione di luo-
go di raccolta e di transito per la deportazione. I primi convogli da 
Fossoli lo raggiunsero nel luglio del 1944. Era gestito dagli stessi 
uffi ciali delle SS attivi a Fossoli, il comandante Titho e il viceco-
mandante Haage e dalla maggior parte del personale. A Bolzano fu 
praticato il lavoro coatto e i prigionieri smistati spesso in una rete 

di sottocampi. Da Bolzano furono organizzati 2 convogli di ebrei 
e 12 di prigionieri politici destinati ai campi nazisti. Il campo fu 
teatro di maltrattamenti e di feroci torture, con conseguente morte 
di molti prigionieri. Dal luglio del 1944 fi no al 29 aprile1945 vi 
transitarono migliaia di prigionieri.

SAN SABBA (TRIESTE)
Verso gli inizi del 1944, l’ex stabilimento per la pilatura del riso 
alla periferia di Trieste venne adibito a: campo di detenzione e po-
lizia, per lo smistamento dei deportati verso i Lager in Germania 
e Polonia; deposito dei beni razziati e luogo per le esecuzioni dei 
prigionieri politici ed ebrei. Era diviso in due aree: una destinata 
ai detenuti in transito verso i Lager nazisti, l’altra ai luoghi di de-
tenzione, uccisione e occultamento dei cadaveri. Solo nell’aprile 
1944 venne messo in funzione il forno crematorio, poi distrutto 
dagli stessi nazisti in fuga, nella notte fra il 28 e il 29 aprile 1945. 
In base alle cremazioni lì eseguite, si calcola che vi perirono mi-
gliaia di persone. Fu creato e gestito da un gruppo di “specialisti 
della morte” già addestrati e distintisi in programmi di stermi-
nio: l’operazione T4 (eutanasia dei malati inguaribili, Germania 
1939) e, in seguito, nell’Aktion Reinhard, che portò allo sterminio 
degli ebrei polacchi.

Principali stragi
STRAGE DI “MEINA”, 12-24 settembre sulle coste del Lago Mag-
giore vengono condotti i rastrellamenti che, terminando tra il 9 
e l’11 ottobre successivi, portano le SS della Liebstandarte Adolf 
Hitler all’eliminazione tramite fucilazione di 54 cittadini ebrei sul 
suolo italiano.

STRAGE DELLE FOSSE ARDEATINE, 24 marzo 1944: 335 persone ven-
gono uccise dai poliziotti tedeschi per una rappresaglia conseguen-
te all’attentato partigiano di via Rasella a Roma nel quale morirono 
33 SS altoatesine. Per completare la lista dei condannati furono 
inseriti 76 ebrei ritenuti per “reato razziale” todeskandidaten (me-
ritevoli di morte).

Confi ne svizzero 1943-1945
La frontiera fra l’Italia e la Svizzera (rimasta neutrale) rap-
presentava l’unica speranza di salvezza per gli ebrei persegui-
tati. L’organizzazione della fuga era affidata ai passatori, che 

agivano dietro compenso. Talvolta alcuni di essi consegnarono 
le persone che avrebbero dovuto proteggere alle guardie repub-
blichine o tedesche per ottenere anche la taglia promessa per 
ogni ebreo catturato. 
Fra il settembre 1943 e il 1945 passarono dall’Italia in Svizze-

ra dalla frontiera sul versante ticinese, circa 6000 ebrei.
La Svizzera non accettava automaticamente tutti i rifugiati. In 
molti furono respinti e per la maggior parte di loro ciò significò 
l’arresto immediato e la deportazione.


